
che tanto tempo governò VItalia, bea inferiore fu al Padre nella Pietà, 
non gli fi farà torto col credere, che anch’ egli al pari di Pippino Re di 
Aqunania l'uo Fratello, ufaiTe violenza a i Beni de gli Ecclefiattici. Lupo 
Servato nell’ Epiitola XI. gH chiedeva Celiarti Sancii Judoci, quam per Jub- 
reptionem Rhuodgangus a vobis ohtinuit, nobisque legitimam donauonem Pa- 
ins vejlri repeientibus , impojìurcc crimen inurìt &c. Frodoardo nel Libro li. 
Cap. 20. della Storia di Rems fcrive , che Ebone Vefcovo di quella Cit­
tà , accepta a Loihano prò Patris prosinone Abbaua Sancii Vedajii, fdj'a- 
rum objeclionum incentorem ex/litij/e. Rimafe poi Ebone fottopolto a molte 
tempeite , e forzato ad abbandonar la fua Sede , (ì ritirò in Italia predo 
1’ Imperador Lottario, e per atteftato del medeiìmo Frodoardo , o Ila 
Flodoardo , Abbatiam Sancii C&lumbani in Italia dono Imperaioris Loiha- 
rii poffedit : il che non veggo avvertito dall’ accuratiiìimo Padre Ma- 
billone.

E d  ecco il celebratiiiìmo ed infieme ricchiffimo Moniftero d: San C o ­
lombano di Bobbio, dato una volta in Commenda ad Ebbone Arcive­
scovo di Rems. Quivi ancora fu dipoi collocato con titolo di Abbate il 
poco fa mentovato Wala Abb ite di Corbeia , cacciato dalla Germania, 
come già offervammo nella Differtaz’one L X V . Pofcia dato fu d<d mede- 
iimo Augufto quel Moniftero ad Amalrico Vefcovo di Com o,  di Nazione 
Franzele, col titolo di Abbate , fecondo che apparifee dalle memorie 
rapportate dall’ Ughelli. Sicché affai intendiamo, che g.' Imperadori Fran- 
ze(i, rotta la Difciplina de’ Monaci, e non più. curati i lur Privilegi , di­
stribuiva no a lor piacere i Monilterj d’ Italia a i lor favoriti Eccle finitici , 
e talvolta ancora a i Secolari . Quanto p;ù erano facoltofi effi Moniiterj, 
tanto più premurofamente fi ltudiavano i Vefcovi di procacciarfeli coll’ 
autorità de i Re ed Imperadori. Durò queita dereftabile ufarza anche 
fotte Lodovico IL Augufto,- ma fpezialmente (ì lafciò la briglia all’ avi­
dità delle perfone , dappoiché mancò di vita effo Imperadore , e ne fe- 
guirono funeitiflìme guerre f a  i concorrenti al Regno d’ Italia, e le iti- 
curiioni de'Saraceni, e de gli LJngheri fconvolfero e lacerarono quafi 
tutta l’ Italia. E giacché abbiam parlato del Moniftero di B bbio, fi può 
credere , chela  fua forte andafie di male in peggio, con effere una gtan 
porzione de’ Suoi Beni paffata fono nome di Benefizio in qualche Seco­
lare. Tengo io un Diploma di Carlcmanno Re d’ Italia, ricavato dòli'Ar­
chivio d’ effo Momitero , benché non con tutta accuratezza, dal quale 
apparifee la divifion de’ Ben i , fatta fra i Monaci e il loro Abbate legit­
timo dall’ una parte,  e il Commendatario, per così dire, Abbate illegit­
timo, e per quanto io fofpetto , militare, dall’ altra; e che tale ufmpa- 
zione feguiffe fotto Lodovico II. Augufto. Il Diploma è dell’ Anno 877. 
dove fi legge:  Quia prò fumma Reipubltcce necejfuate , pacisquc tranquilli ta­
te , earnòcm divijìoncm de rebus jcimfaù Monajìerà fuclarn cogrtofcin.ui : per­

ciò
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